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BRUNO GAMBAROTTA

LA REUNION DI NAPOLI

I PRIMI PASSI
DELLA NATO 

POST-AMERICANA

La mina Le Pen-AfD
sullo storico asse 

franco-tedesco
che regge l’Europa 

Trump è arrivato ad Ankara come un moderno Giove Pluvio, distribuen-
do saette contro alleati e partner. Ha attaccato Spagna, Groenlandia e 
Nato, accusando gli europei di averlo lasciato solo contro l’Iran. In que-
sto clima Giorgia Meloni, come altri leader europei, ha scelto la pruden-
za: giocare in difesa, troncare e sopire e limitare i danni, restando in trin-
cea: ha incassato gli attacchi senza alimentare lo scontro, ha difeso la 
scelta di non concedere le basi per attacchi contro l’Iran e ha posto un 
doppio limite: l’Italia rispetterà gli impegni Nato, ma deciderà autono-
mamente tempi della spesa e destinazione delle risorse, privilegiando la 
propria base industriale. Di fatto il mancato ricorso al meccanismo Purl 
di acquisti di armi negli Stati Uniti a favore dell’Ucraina. In fondo un 
“Ni” a Trump. Le polemiche di Trump hanno oscurato la vera notizia: ad 
Ankara nasce la Nato 3.0. Dopo quella del contenimento sovietico e quel-
la dell’egemonia Usa del dopo Guerra fredda, ha inizio una Nato po-
st-americana. 

o
o
o
Più europea, più tecnologica, più industriale e con un orizzonte che va 

dal Baltico a Hormuz. Gli Usa restano il garante strategico, ma la difesa 
convenzionale diventa sempre più una responsabilità europea. 

Le altre novità sono altrettanto significative. 
Primo. La Russia diventa una minaccia strutturale e permanente. Il 

riarmo occidentale non risponde più all’emergenza ucraina: prepara 
una competizione strategica destinata a durare a lungo. 

Secondo. L’industria della difesa entra nel cuore della deterrenza. I 
139 miliardi di nuovi investimenti e i 50 miliardi di nuovi programmi 
certificano che la guerra non dipenderà più solo dagli eserciti, ma dalla 
capacità di produrre droni, missili, satelliti, software e munizioni. 

Terzo. L’Ucraina entra nell’ecosistema strategico occidentale. La Di-
chiarazione di Ankara dice in sostanza che l’Ucrina non è più soltanto il 
fronte orientale dell’Occidente ma sta diventando la sua accademia mili-
tare. La licenza concessa da Trump per produrre i Patriot conferma il sal-
to di qualità: Zelensky non chiede più assistenza, ma integrazione indu-
striale. 

Quarto. Hormuz entra nell’agenda strategica della Nato. Inserire Iran 
e libertà di navigazione nella Dichiarazione equivale a riconoscere che 
sicurezza, energia e rotte commerciali sono ormai inseparabili. Dal Balti-
co al Golfo Persico emerge una nuova geografia della deterrenza. 

Quinto. La riaffermazione dell’Articolo 5 è soprattutto un messaggio 
politico. Oggi il problema è la prevedibilità americana. La deterrenza vi-
ve della certezza che gli Usa interverranno a difesa degli alleati. Quando 
la certezza diventa dubbio, viene fiaccata l’intera Alleanza. 

È il grande paradosso di Trump. Rafforza e indebolisce la Nato nello 
stesso momento. La rafforza perché costringe l’Europa a spendere, pro-
durre e coordinarsi di più. La indebolisce perché erode il suo capitale più 
prezioso: la fiducia nella garanzia americana. 

La spiegazione si riassume in due parole: saturazione strategica. Gli 
Usa non riescono più a sostenere simultaneamente crisi in Europa, Me-
dio Oriente e Indo-Pacifico. È il passaggio dal “burden sharing” al “bur-
den shifting”: Washington non chiede più di condividere il peso della si-
curezza europea; ne trasferisce progressivamente la responsabilità agli 
europei. 

Ankara certifica la fine della Nato che abbiamo conosciuto per set-
tant’anni. L’Europa entra nell’era della post-protezione americana. La 
domanda non è più se diventerà una potenza strategica, ma se riuscirà a 
diventarlo prima che la Russia metta alla prova il nuovo equilibrio euro-
peo. 

Quindi il vero tema diventa quello della competizione industriale 
all’interno della Nato. Il riarmo europeo significherà infatti anche la scel-
ta tra competizione o collaborazione tra industrie nazionali. Si spiegano 
così anche le cautele di Meloni: sostenere una difesa europea più forte 
senza trasformarla in un vantaggio competitivo per pochi Paesi. Per que-
sto la Presidente del Consiglio pianta un paletto autarchico: sì agli inve-
stimenti Nato, ma le risorse e i profitti devono restare in Italia. È questa, 
molto più del 5% del Pil, la sfida politica del vertice. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Donald Trump riapre la guerra con 
l’Iran: «La tregua è finita», e ripren-
de i  bombardamenti  a Hormuz, 
mentre i Pasdaran colpiscono siti 
militari nel Golfo. Al vertice di An-
kara la Nato garantisce pieno ap-
poggio a Kiev. Meloni tiene il pun-
to: «Sulle basi non cambio idea. Sì a 
più spese militari, ma decido io 
tempi e priorità». – PAGINE 2-5 

al summit di ankara l’alleanza garantisce pieno appoggio all’ucraina: zelenSky potrà usare i missili patriot

Trump bombarda Hormuz 
I Pasdaran colpiscono siti militari Usa nel Golfo, la risposta del presidente: “La tregua è finita”

Meloni a Donald: “Le basi? Non cambio idea. Sì a più spese militari, ma decidiamo noi tempi e priorità”

In questi giorni, rispondendo a 
un’inchiesta de La Stampa, sul 

fronte politico è emersa la necessi-
tà di un aumento della spesa per 
le Rsa. È l’ennesima prova che 
non riusciamo a liberarci da una 
trappola:  mentale,  istituzionale 
ed esistenziale.  Continuiamo a 
non voler costruire il sistema di 
cui i nostri padri e le nostre madri 
avranno  inevitabilmente  biso-
gno. MONDO – PAGINE 12 E 13 
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Mi mancano le Pagine Gialle. 
Mi manca quello scrigno ine-

sauribile di personaggi e di storie, 
quel reticolo della Torino opero-
sa. George Simenon mi ha inse-
gnato ad apprezzarle e ad amarle. 
Nel mese di ottobre del 1963 ero a 
casa sua, nel château di Echan-
dens, vicino a Losanna. Facevo l’o-
peratore di ripresa per l’intervista 
che gli fece Giorgio Vecchietti per 
la rubrica “Un’ora con…” per la 

Seconda Rete Rai. L’abbiamo ri-
preso nel suo studio mentre illu-
strava il suo metodo di lavoro. 
Partendo da un vago spunto che 
gli frullava in testa, prelevava da 
uno scaffale un volume delle pagi-
ne gialle di una città della Francia 
o del Belgio (era nato a Liegi nel 
1903), lo sfogliava e quando tro-
vava un nome che gli piaceva lo 
appuntava su un foglio. 

Novant’anni di Lino Banfi, novant’anni di comicità. Il 
«raghezzo» più famoso d’Italia festeggia oggi cifra 

tonda: un’avventura, artistica e di vita, che tiene insie-

me commedia all’italiana, cinepanettoni, fiction, allena-
tori nel pallone, “Medico in famiglia”. È un’occasione 
per riflettere sulla comicità, vecchia e nuova. – PAGINE 30 E 31
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Novant’anni all’insegna della comicità ma anche delle riflessioni per Lino Banfi, un protagonista del cinema e della tv d’Italia 

“Io, da raghezzo a nonno”
LINO BANFI COMPIE 90 ANNI E NON PERDE LA BATTUTA. IL DIALOGO SULLA COMICITÀ CON DEBORA VILLA

FRANCESCA D’ANGELO

Comincia come era difficile im-
maginare la manifestazione 

unitaria a Napoli dei leader del 
campo largo Elly Schlein, Giusep-
pe Conte, Nicola Fratoianni e An-
gelo Bonelli. Piazza semivuota e 
poliziotti schierati davanti al pal-
co in tenuta antisommossa. Ca-
schi, scudi e manganelli. Un grup-
po formato da una cinquantina di 
disoccupati, noto qui a Napoli per 
blitz di questo tipo, urla un po’ di 
tutto. Lamentano la sospensione 
dei finanziamenti per il loro per-
corso di formazione. Ce l’hanno 
con il ministero, con la Regione, 
con il Comune, con tutti. 
– CON IL TACCUINO DI SORGI – PAGINA 15

Piazza semivuota
e contestazioni

Flop campo largo

CECCARELLI, SFORZA — PAGINE 8 E 9

Ai, la grande sete
Aruba compra

le centrali a Lanzo
ARCANGELO ROCIOLA — PAGINA 19

BRESOLIN, GRIGNETTI, 
LOMBARDO, MAGRÌ

GIULIA RICCI — PAGINA 22 

LA SCELTA DEL CONSORZIO

Le cantine sono piene
con la Barbera si fa l’aceto

CONTINUA A PAGINA 23

FABRIZIO GORIA — PAGINA 24 

L’ECONOMIA 

L’Fmi taglia la crescita
l’Italia ferma allo 0,5%

LA CULTURA

SIMONETTA SCIANDIVASCI — PAGINE 28 E 29

Mari vince il Premio Strega
battute anche le polemiche

VINCENZO PAGLIA*

Anziani, non serve
potenziare le Rsa
ma va sostenuta 

l’assistenza a casa

Mi mancano le Pagine Gialle. Mi manca quello scri-
gno inesauribile di personaggi e di storie, quel re-

ticolo della Torino operosa. George Simenon mi ha in-
segnato ad apprezzarle e ad amarle. Nel mese di otto-
bre del 1963 ero a casa sua, nel château di Echandens, 
vicino a Losanna. Facevo l’operatore di ripresa per l’in-
tervista che gli fece Giorgio Vecchietti per la rubrica 
“Un’ora con…” per la Seconda Rete Rai. L’abbiamo ri-
preso nel suo studio mentre illustrava il suo metodo di 
lavoro. Partendo da un vago spunto che gli frullava in 
testa, prelevava da uno scaffale un volume delle pagi-
ne gialle di una città della Francia o del Belgio (era na-
to a Liegi nel 1903), lo sfogliava e quando trovava un 
nome che gli piaceva lo appuntava su un foglio. 

Quando ne aveva raccolto un certo numero, da 8 a 
12, si sedeva alla scrivania, dedicava un foglio a cia-
scuno di quei nomi e li faceva diventare dei personag-
gi compilando il relativo curriculum. Poi iniziava a 
scrivere il romanzo, a mano, con una scrittura micro-
scopica, usando matite contenute in gran numero in 
un boccale. Erano una gran quantità perché non dove-
va perdere tempo a rifare le punte. L’unica autorizza-
ta a rifare le punte dopo una giornata di lavoro era De-
nise, la sua seconda moglie.

Tornato a Torino, dopo aver controllato che avessi-
mo in casa le Pagine Gialle, ho acquistato un blocco di 
matite e mi sono messo al lavoro. Ero ancora signori-
no, abitavo in famiglia, ho preso da parte mia mam-
ma: «A partire da domani tutti i giorni mi fai la punta 
alle matite». Niente da fare: «Non ti fai neanche il let-
to». Non c’era ancora la scuola Holden, la mia avventu-
ra è finita lì. Però mi è rimasto il gusto e il piacere di pe-
scare personaggi e storie dalle Pagine Gialle. Tenevo 
il volume sul tavolino da notte e prima di addormen-
tarmi lo sfogliavo in cerca di personaggi e storie per 
fantasticare. Ogni anno attendevo con ansia l’arrivo 
della nuova edizione, la confrontavo con la preceden-
te per scoprire le varianti. Ogni anno aumentavano le 
pagine perché crescevano le inserzioni pubblicitarie 
a pagamento. Un mio compagno di classe al Bodoni, 
invece di lavorare come fotografo, faceva per conto 
della Seat il procacciatore di affari. Batteva l’area che 
gli era stata assegnata e visitava gli abbonati nelle va-
rie categorie merceologiche. Come fate a convincerli 
a investire in pubblicità? Fa

Se Simenon si ispirava alle Pagine Gialle
I CENT’ANNI DEGLI ELENCHI DEL TELEFONO 

NICCOLÒ CARRATELLI

CONTINUA A PAGINA 27

l’intelligenza artificiale

ETTORE SEQUI 

il commento 

Trump è arrivato ad Ankara co-
me un moderno Giove Plu-

vio, distribuendo saette contro 
alleati e partner. Ha attaccato 
Spagna, Groenlandia e Nato, ac-
cusando gli europei di averlo la-
sciato solo contro l’Iran. 

In questo clima Giorgia Meloni, 
come altri leader europei, ha scel-
to la prudenza: giocare in difesa, 
troncare e sopire e limitare i danni, 
restando in trincea. Ha incassato 
gli attacchi senza alimentare lo 
scontro, ha difeso la scelta di non 
concedere le basi per attacchi con-
tro l’Iran e ha posto un doppio limi-
te: l’Italia rispetterà gli impegni Na-
to, ma deciderà tempi della spesa e 
destinazione delle risorse, privile-
giando la propria base industriale. 
Di fatto il mancato ricorso al mec-
canismo Purl di acquisti di armi ne-
gli Stati Uniti a favore dell’Ucrai-
na. In fondo un “Ni” a Trump. 

Le polemiche di Trump hanno 
oscurato la vera notizia: ad Anka-
ra nasce la Nato 3.0. Dopo quella 
del  contenimento  sovietico  e  
quella dell’egemonia Usa del do-
po Guerra fredda, ha inizio una 
Nato post-americana. 

i nazionalismi

Le spie di Putin
puntavano ai segreti

di Leonardo
FAMÀ, GRIGNETTI, SCHIANCHI — PAGINE 6 E 7 

l’inchiesta di roma
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